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DIFFUSIONE E CONCENTRAZIONE 
MODELLI DI SVILUPPO INDUSSRZALE NELL'ABRUZZO ADRIATICO (*) 

Sono ormai ampiamente note le profonde trasformazioni nella distribu- 
zione spaziale delle attività industriali e nelle connesse dinamiche dello svi- 
luppo locale che si sono registrate nell'economia italiana degli anni '70. La 
crisi della grande impresa nelle aree centrali. del paese, i processi di delo- 
calizzazione degli stabilimenti e di decentramento produttivo da parte della 
grande impresa, l'industrializzazione di origine autogena si erano variamen- 
te manifestati sul territorio nazionale, ridisegnando la mappa localizzativa 
delle attività industriali e caratterizzando i sentieri di sviluppo specifici di 
intere regioni. 

Probabilmente per la sua posizione geografica e per la sua appartenen- 
za, storica e culturale, al Mezzogiorno, l'Abruzzo Adriatico ha vissuto in 
questo contesto la contraddizione di una regione a metà tra Terza Italia e 
Mezzogiorno, in cui i suaccennati fenomeni, intrecciandosi variamente su 
strutture territoriali e sociali già ampiamente articolate, hanno generato pro- 
cessi di sviluppo che seguono caratteristiche funzionali e moduli territoriali 
estremamente differenziati. Procedendo da nord verso sud, infatti, il model- 
lo adriatico di industrializzazione diffusa, che caratterizza il Teramano, è 
bruscamente interrotto dalla presenza di un'area  mist sta^^ con forti influenze 
del terziario commerciale (la Va1 Pescara), per poi lasciare il posto al mo- 
dello di industrializzazione tipicamente ~~meridionale~) della Va1 di Sangro e 
del Vastese. 

Tale configurazione territoriale sembrava fin dal primo momento desti- 

(') Nell'insieme del lavoro, concepito unitariamente, i paragrafi 1 e 2 vanno attribuiti a 
Piergiorgio Landini e i paragrafi 3, 4 e 5 a Tobia Monaco. 
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nata a modellare in maniera molto marcata le traiettorie dello sviluppo a li- 
vello locale, con il Teramano omogeneamente caratterizzato da forte cresci- 
ta endogena, l'area di Chieti-Pescara da forte urbanizzazione ed apparente 
deindustrializzazione, e praticamente l'intera provincia di Chieti, pur in no- 
tevole sviluppo industriale, da un prospettivo ristagno. 

I cambiamenti che, nello scenario economico e politico di riferimento, si 
sono registrati negli anni '80, con l'accelerarsi del processo di creazione del 
Mercato Unico Europeo, la totale assenza e poi il cambiamento di rotta nel- 
le politiche nazionali di riequilibrio territoriale ed il molo parzialmente as- 
sunto dalle regioni nelle stesse, si sono riflessi in trasformazioni dell'appara- 
to produttivo italiano che mostrano effetti complessivi di segno negativo 
per il Mezzogiorno. 

Terminati ormai da tempo i grossi processi di rilocalizzazione come 
eìtrategia difensiva., la grande impresa (privata ed a partecipazione statale) 
ha posto in atto investimenti di razionalizzazione e di innovazione nelle 
tecnologie produttive che, nonostante le loro potenzialità ~~decentralizzanti~~, 
al momento non mostrano effetti di spin-off sul territorio. L'insieme delle 
piccole e medie imprese e quello delle microimprese hanno mostrato per- 
formance~ territorialmente differenziate persino nel periodo del loro mag- 
giore sviluppo, ed anche i sistemi spaziali di piccole imprese, soprattutto 
quelli di formazione più recente, incontrano crescenti difficoltà nel commi- 
surarsi al mercato. 

La recente evidenza empirica sembra indicare come questo nuovo 
quadro economico ed istituzionale, le dinamiche economiche nazionali, 
gli indirizzi nelle politiche regionali e le tendenze nella programmazione 
decentrata stiano generando all'interno dei singoli subsistemi delllAbruz- 
zo Adriatico, ciascuno così marcatamente contrassegnato da proprie spe- 
cificità, fenomeni di tendenza contraria a quelli che sarebbe lecito atten- 
dersi alla luce dei recenti fatti e delle conclusioni della letteratura sull'ar- 
gomento. 

Scopo del presente lavoro è, appunto, di verificare se, ed in quale misu- 
ra, tali muovi fatti]) intervenuti nel corso degli anni '80 abbiano modificato la 
situazione preesistente e le potenzialità nei tre subsistemi dell'Abruzzo A- 
driatico, contravvenendo alle traiettorie evolutive che in ognuno di essi era- 
no prevedibili sulla base delle acquisizioni più o meno recenti della lettera- 
tura sullo sviluppo locale. 

Nel paragrafo 2 si riassumono le peculiarità del modello di industrializ- 
zazione abruzzese, come emergono dalla recente letteratura economico- 
geografica sull'argomento. Nel paragrafo 3 l'interesse viene successiva- 
mente incentrato sull'analisi di nuovi dati empirici sulla formazione di 
nuove imprese e sulle unità locali industriali nell'area considerata. Nel pa- 
ragrafo 4, infine, si tenta una ricostruzione delle recenti traiettorie evoluti- 
ve dei modelli di sviluppo locale che risultano sia dall'analisi dei dati del 
capitolo precedente sia da alcune esperienze di ricerca sul campo dei pri- 
mi anni '80. 



La peculiarità del modello abruzzese - ma, si potrebbe dire, di tutta la 
propaggine meridionale della via adriatica allo sviluppo - è notevolmente 
segnata dalla posizione geografica, storica e culturale della regione nel qua- 
dro delle aree del Mezzogiorno. 

La posizione geografica, indubbiamente al centro dell'kalia, ha favorito, 
con il procedere della modernizzazione, da un lato la valorizzazione delle 
risorse locali, ed in particolare l'inserimento nei processi di diffusione dei 
modelli imitativi e comportamentali, di quei tratti culturali di acquisizione 
storica che ne caratterizzano l'aspetto più propriamente umano; dall'altro, 
insieme al fatto di essere area di intervento straordinario, le ha conferito, 
nel passato più e meno recente, una particolare attrattività verso gli investi- 
menti esterni. 

Ciò è all'origine di quella particolare commistione di elementi endogeni 
ed esogeni, di elementi di spontaneismo locale e di tecnologia importata, di 
quella convivenza di produzioni a bassa ed alta tecnologia, ancora in cerca 
di sinergie e punti di contatto, che caratterizzano la sua struttura produttiva. 

Nell'indirizzare il processo di sviluppo regionale è innegabile l'apporto 
che le opere di infrastrutturazione attivate con l'intervento straordinario 
hanno fornito sia in generale, nella sua prima fase, al miglioramento delle 
condizioni di vita della popolazione (Marciani, 1975), alle opere di bonifica 
e di riqualificazione delle produzioni agricole ed alla creazione di capitale 
fisso sociale, sia, più recentemente, all'attivazione di fattori di localizzazione 
industriale (Cosenza, 1979). In particolare, è sotto quest'ultimo aspetto che 
l'intervento è stato ben orientato, con la creazione di una rete di viabilità 
che ha facilitato le connessioni con il resto della penisola, rompendo l'isola- 
mento regionale, favorendo lo sviluppo turistico (Fiocco, 1988) e,  soprattut- 
to, intervenendo decisamente nell'assetto del territorio, in maniera funzio- 
nale sia allo sviluppo industriale (Landini, 1982) che al rafforzamento della 
armatura urbana della regione (Barbieri, 1981). 

La ~~griglia~~ descritta dalle infrastrutture di comunicazione, sebbene ecces- 
sivamente sbilanciata a favore del trasporto su gomma, risulta coerente con 
quella costituita dalle strutture fisiche, con l'asse longitudinale tracciato dal- 
la geomorfologia e quelli trasversali dall'idrografia, e va verso un rafforza- 
mento delle interrelazioni tra centri urbani, riducendo notevolmente i tempi 
di percorrenza e riconvertendo la viabilità precedente a cresta di colle, tipi- 
ca di una società agricolo-pastorale, alle esigenze di un'economia industria- 
le e terziaria. 

Allacciate ad essa si trovano le aree di sviluppo industriale, create nei 
consorzi ASI e NSI, che, dopo un sostanziale rafforzamento dei centri urba- 
ni di dimensioni relativamente maggiori, sia nell'hbruzzo Adriatico che 
nell'hquilano, hanno recentemente assunto l'obiettivo di distribuire equa- 
mente sul territorio la localizzazione delle iniziative industriali, con la crea- 
zione di agglomerati nelle aree più interne. La realizzazione di tali opere è 
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tuttavia recente, in molte zone in fase di completamento, in altre zone cro- 
nologicamente successiva alla localizzazione industriale, e sta solo ora dan- 
do i primi effetti. 

invero, contestualmente alla realizzazione delle infrastrutture viarie, e in 
coincidenza con il realizzarsi del decentramento territoriale dalle aree più 
sviluppate del paese, nel corso degli anni '70 la regione ha vissuto un'inten- 
sa fase di industrializzazione, che trova origine in due differenti processi: la 
localizzazione di medi e grandi stabilimenti di imprese-non locali e la valo- 
rizzazione di alcune potenzialità dell'imprenditoria locale (AAW.,  1981). 

Se le modalità temporali e funzionali dello svolgimento di tali processi 
sembrano accomunare la regione a tutte le aree di intervento straordinario 
(Arcangeli e Vitiello, 1982; Del Monte, 1982 e 1984), nel caso abruzzese, più 
che di cornrnistione o di sovrapposizione tra i due processi, si può parlare in 
realtà di un differente ed articolato manifestarsi degli stessi nei vari segmenti 
del territorio regionale, sotto influssi delle differenti strutture economico-so- 
ciali e, di conseguenza, di elementi che concernono .le relazioni locali e l'or- 
ganizzazione aziendale della produzione., ed in particolare a i  caratteri localiz- 
zativi e funzionali della struttura industriale, le forme dell'imprenditorialità e 
del finanziamento d'azienda, le trasformazioni del mercato del lavoro, la mo- 
bilità orizzontale e verticale della produzione)> (Salvatori, 1988, p. 192). 

E' così possibile individuare, chiaramente suddivise secondo l'asse longi- 
tudinale dell'hbruzzo Adriatico, un'area di industrializzazione diffusa com- 
prendente il Teramano, con propaggini nell'area di Chieti-Pescara, di sepa- 
razione e a sviluppo misto, ed un'area dipendente, costituita dai sistemi val- 
livi del Sangro e del Trigno. 

Nel Teramano, già caratterizzato da un sistema di valori locali fortemente 
imperniato sul ruolo del lavoro e della vita contadina e da tratti culturali 
molto più simili alle regioni -di mezzo. che non propriamente meridionali,) 
(FORMEZ, I nuovi imprenditori.. ., 1989; Corazziari, 1990), nel corso degli 
anni '70 si è affermato quel tessuto industriale basato sulla contiguità tra la 
sfera della vita domestica e quella del lavoro, sia per comportamenti emula- 
tivi del modello marchigiano, sia per la localizzazione, che ha premiato i 
comportamenti terzistici delle micro- e delle piccole imprese, particolar- 
mente nei settori della moda (FORMEZ, I nuovi imprenditori.. ., 1989), attra- 
verso il consolidamento di cìoggettualità imprenditoriali preesistenti)], secon- 
do le fasi ed i caratteri propri dell'evoluzione della Terza Italia, ivi compresi 
41 passaggio attraverso la dilatazione dell'economia sommersa, integrata dai 
trasferimenti di reddito alle famiglie consentiti dalle sussidiazioni sociali. 
(Salvatori, 1988, passim). 

Al contrario, nell'area di Chieti-Pescara, all'apparente deindustrializzazio- 
ne dovuta alle crisi occupazionali di alcuni dei settori portanti ed alla minor 
attrattività relativa di investimenti industriali di provenienza esterna (IARES, 
1989) veniva a sovrapporsi un rapido e disordinato sviluppo del terziario 
commerciale, connesso al crescente processo di espansione dei confini del- 
la città di Pescara, che solo un decennio prima aveva rappresentato -l'unico 



vero giacimento di imprenditorialità dell'Abruzzon (Cori, 1970). 
Infine, nell'area meridionale dell'Abruzzo Adriatico, il Chietino, le prime 

opere di attrezzatura delle aree industriali avevano attratto la localizzazione 
di medie e grandi imprese di provenienza esterna, con i classici effetti di 
<#dipendenza)> (Del Monte e Giannola, 1978; Graziani e Pugliese, 1979) che 
si ripercuotevano sul modello di sviluppo complessivo dell'area, 4ent0, po- 
larizzato e settorialmente disomogeneo, essendo affidato quasi esclusiva- 
mente ad un apparato industriale dominato da poche unità aziendali di di- 
mensioni medio-grandi, dovute ad iniziative esterne, e ad un terziario am- 
ministrativo ipertroficon (Salvatori, 1988, p. 193). 

3. LE TRASFORMAZIONI INTERVENUTE NEGLI ANNI '80 

3.1. Nota metodologica: limiti dei dati. - E' noto come la mancanza di 
dati di fonte ufficiale (ISTAT) costituisca il principale limite dei lavori empi- 
rici sulla struttura produttiva di una determinata area compiuti in periodi in- 
tercensuali. Nel presente lavoro faremo uso di dati CERVED sulle imprese i- 
scritte ai registri-ditte delle Camere di Commercio e le relative unità locali. 
Come è noto, la fonte presenta di per sé dei limiti, che, schematizzando, 
possiamo riassumere come: 

- limiti nella significatività del dato sull'occupazione: le imprese sono tenute 
annualmente a segnalare alle Camere di Commercio soltanto eventuali variazio- 
ni nel numero dei dipendenti intervenute durante il corso dell'anno, con la 
conseguenza che molte imprese non dichiarano il numero dei dipendenti; 

- limiti nelle cancellazioni anagrafiche: le imprese non sono tenute a se- 
gnalare tempestivamente alle Camere di Commercio la cessazione delle atti- 
vità. Ne consegue non solo che la mortalità delle imprese calcolata con 
questi dati non è attendibile, ma pure che, essendo poco attendibile il dato 
sui flussi in uscita, ne risulta sovrastimato anche il dato sul totale delle im- 
prese provinciali. 

Un secondo limite è invece caratteristico del presente lavoro, e sta nella 
disaggregazione territoriale dei dati. I1 nostro interesse è incentrato soprattut- 
to sulle modificazioni territoriali della struttura industriale regionale, il che 
impone che i dati siano al massimo livello di disaggregazione in tal senso. I 
dati sulle imprese iscritte ai registri-ditte delle Camere di Commercio, pubbli- 
cati da ~Movimprese~~, presentano un grado soddisfacente di disaggregazione 
merceologica, a livello della classe economica ISTAT, che garantisce tra I'al- 
tro una sostanziale confrontabilità con i dati sulle imprese rilevate al censi- 
mento 1981, e,  con opportuni adattamenti, ai censimenti precedenti (1971 e 
1961). Tuttavia, essi presentano un grado di disaggregazione territoriale non 
soddisfacente, non consentendo di individuare le trasformazioni della strut- 
tura a livello subprovinciale, cioè comprensoriale e comunale. Inoltre, essi 
sono relativi alle imprese che hanno sede nelle province in esame, ma non 
alle unità locali, e quindi non dànno un'informazione precisa sull'effettivo 
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numero delle attività economiche localizzate nelle province stesse. 
Abbiamo così integrato le osservazioni desumibili dal livello provinciale 

con dati sullè unità locali, e quindi maggiormente dettagliati sulla localizza- 
zione delle attività produttive, ulteriormente disaggregati a livello comunale. 
I dati comunali per noi disponibili, tuttavia, non hanno lo stesso grado di 
disaggregazione merceologica di quelli di ~Movimprese),, fermandosi a livel- 
lo di ramo di attività. Inoltre, essi considerano solo le attività industriali, 
cioè quelle dei rami 2, 3, 4 e 5, e non le terziarie (rami 6, 7, 8 e 91, il che ci 
consente di estendere la nostra analisi comunale, o per subaree, solo all'in- 
dustria. 

In questo modo, i dati disponibili presentano numerosi limiti conoscitivi: 
da un lato non danno l'idea della dimensione occupazionale delle iniziative 
industriali, dall'altro non forniscono indicazioni precise circa la specializza- 
zione merceologica dei singoli comuni e delle subaree considerate. In ogni 
caso, in mancanza di informazioni più dettagliate di fonte ufficiale ed in at- 
tesa dei risultati del censimento 1991, una lettura ((a due stadi)) dei dati di- 
sponibili (provinciali per classe di attività industriale e terziaria; comunali, 
per aggregazioni di comuni, per rami industriali) è in grado, a nostro giudi- 
zio, di fornire un quadro conoscitivo in qualche maniera utile ad evidenzia- 
re almeno le principali tendenze in atto nella struttura produttiva e nella 
geografia dello sviluppo locale. 

3.2. I dati provinciali sulle imprese: terziarizzazione, industrializzazione 
e diversficazione. - Nel corso degli anni '80, l'intera regione abruzzese ha 
vissuto un periodo particolarmente fecondo dal punto di vista della nascita 
di nuove imprese: le quattro province della regione risultavano molto spes- 
so tra le prime trenta nelle graduatorie annuali nazionali dei tassi di natalità 
(Unioncamere, 1st. G. Tagliacarne e CENSIS, vari anni). Se il fatto non è 
nuovo per le province della fascia costiera (Balloni, 1979; AA. W., 1991), 
può in parte stupire per la provincia più interna, quella dell'Aquila, dove, 
pur in assenza delle tipiche precondizioni per lo sviluppo endogeno (Pon- 
tarollo, 1982), sono state recentemente riscontrate isole di microimprendito- 
rialità locale (Cavola, D'Antonio e Garofoli, 1989). 

Nelle tre province dell'Abruzzo Adriatico gli elementi di novità più rile- 
vanti si riscontrano invece nella specializzazione settoriale e merceologica 
delle nuove imprese. Quasi la metà delle oltre 21.000 di queste apparten- 
gono ai settori del terziario, e a tassi molto elevati si diffondono, in parti- 
colare, le imprese del terziario non tradizionale (trasporti e comunicazioni 
e soprattutto credito, assicurazioni e servizi alle imprese, che quasi quadru- 
plicano il loro numero) (tab. 1). I livelli di partenza piuttosto bassi lasciano 
tuttavia ampi margini di miglioramento al settore, soprattutto in considerazione 
dell'ancora scarsa integrazione che le sue componenti più dinamiche sembrano 
avere con l'industria, per causa della scarsa quantità (e del basso profilo) deiia 
domanda espressa da quest'ultima (FORMEZ, Aree attrezzate ..., 1989; Mauro, 
1990; Paradigma, 190 ;  IARES, I s m z i  allepiccole e medie imprese.. . , 1991). 



VARIAZIONI DELLE IMPRESE OPERANl'I 
NELL'ABRUZZO ADRIATICO E NELLE RELATIVE PROVINCE NEL PERIODO 1981-90 

I -  -- 

 ami e classi di attività economica ISTAT 

l 
i O Agricoltura, caccia, foreste e pesca 
l 

l 
1 1 Energia, gas e acqua 
l 
I 2 Ind. estrattive, trasf. miner., chimiche ( 377 

2 1  Estraz. preparaz. minerali metalliferi 3 
2 2  Produz. e prima trasformaz. metalli 
23 Estnz. niiner non metalliieri Torhiere i! 
2 4  Liavorazione minerali non rnetalliferi 192 
12 5 Industrie chimiche 1 82 
(26 Produzione fibre artificiali e sintet. 1 3 

l 
3 Industrie lavorazione metalli 

3 1  Costmzione prodotti in metallo 
132 Costmzione e installazione macchine 
133 Cosiruz.. install. e ripar. niacc. da uff. 
34 Costruzione e installazione impianti 
135 Autovcicoii, carrozzerie, parli, ecc. 
136 Costruzione altri mezzi di trasporto 
37 Costmzione apparecchi di precisioiie 

i 4 Ind. alimentari, tessili, abbigl., ccc. 12.704 
41 Alimentari di base 
142 Zucchero. hevande e tabacco 
43 Industrie tessili l 107 
44  Ind. delle pelli e ciioio ( 446 
45 Ind delle calzature, abbigliamento ecc. 848 
46 Ind. del legno e del niobile in legno 
47  Carta. stampa ed  ediroria 
48 Gomma e manufatti di materie plastiche 
4 9  Ind. manifatturiere diverse 

1 5 Costruzione ed insrall. impianti edilizia 

I ' 6 Commercio. alberghi. PP.EE., ecc ((3.902 

I 7 Trasporti e comuncazioni 1 )  1.638 
l ' 8 Credito, assicuraz., serv. alle imprese / (2.41 1 

I 9 I'ubbl. Amni e m i r i  piihblici e privati 

l 
p 0 2 2  I-" 

p -- 
Teramo 

Ass. % 

Pescara 
- - 

Ass. % 

-p--p 

Chieti I 

A55 % ) 
l 

359 l 108  

17 242,9 ( 
l 

118 5i ,4 1 
1 100,o l 
6 50,O 1 

21 123,5 1 
62 378 l 
28 140,O 

O 
I 

O l 

515 78,9 
l 

185 35.2 1 
117 174,6 ( 
29 966,7 1 
86 296,6 1 
9 81,8( 
6 85,7 1 

651 32.7 1 
177 33.8 1 
36 41.4 
20 17.1 1 
23 109,5 

190 39.4 1 
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Una seconda grossa novità riguarda la netta tendenza alla diversificazio- 
ne delle attività più propriamente industriali. Se i tassi di crescita del nume- 
ro delle imprese di alcuni dei comparti tradizionali dell'industria regionale e 
locale (lavorazione di minerali non metalliferi, meccanica leggera di carpen- 
teria, alimentari, pelli e cuoio, abbigliamento) restano tutto sommato abba- 
stanza elevati, raddoppiano o triplicano il loro numero le imprese dei com- 
parti a medio-alta tecnologia (chimica, meccanica strumentale e di precisio- l 

ne, impiantistica elettrotecnica ed elettronica, ed anche ediioria) e si registra 
la prima diffusione di imprese di componentistica per automobili e dei 
mezzi di trasporto. 

Queste tendenze generali - come era prevedibile, considerata la com- 
plessa articolazione dell'intera area al suo interno - si manifestano in ma- 
niera diversa e con differente intensità nelle tre province. 

Nella provincia di Teramo, si assiste ad un sostanziale proseguimento 
del modello di crescita che ha caratterizzato gli anni '70, con livelli solo leg- 
germente superiori nei tassi di natalità delle imprese (sempre intorno al 

CARATTEIUSTICHE DEI SISTEMI E DELLE SIJRAREE DELL'ABRUZZO ADRIATICO 

Numero 
Sistemi e subaree 

comuni 

Sistemi o aree I 
rovincia di Teramo 

/Abruzzo Adriatico 1 197 

h Abr. Adriatico/Abruzzo l 
astellana e Vibrata 
ordino e Vomano 
ino-Tavo-Saline 
assa Va1 Pescara 
edia e Alta Va1 Pescara 
ento e Foro 

Sangro-Aventino 
Sinello e Treste-Trigno i 
l~otale Abrurzo Adriatico 

Popolazione al 1989 

Residenti 96 

ASI e M I  

N. Agglomerat 



42% nel decennio). I1 motore della crescita è ancora l'industria manifatturie- 
ra, dove, da un lato, continuano i processi di generazione di imprese nei 
comparti della pelletteria e dell'abbigliamento, probabilmente legati all'ap- 
profondimento della divisione del lavoro e quindi alla conformazione sem- 
pre più 4stemican delle imprese nell'intero territorio provinciale (Garofoli, 
1981; Monaco, 1990; IARES, I servizi alle piccole e medie imprese.. ., 1991), 
nonché dell'industria alimentare e della lavorazione dei minerali non metal- 
liferi, mentre, dall'altro, si registra una notevole diversificazione della strut- 
tura verso i settori tecnologicamente più avanzati delle macchine utensili e 
della costruzione degli impianti elettrotecnici ed elettronici e verso i settori 
della carta, della chimica, e le industrie manifatturiere varie. Integrata con lo 
sviluppo industriale, ed anzi (trainatal) da quest'ultimo, sembra la crescita di 
credito, assicurazioni, servizi alle imprese, trasporti e comunicazioni. 

Rispetto al decennio precedente, nel corso degli anni '80 si nota un'ec- 
cezionale vitalità della provincia di Pescara (+63,6% come tasso di natalità 
delle imprese), elevatissima in alcune branche terziarie (trasporti e comuni- 
cazioni ma soprattutto credito, assicurazioni, servizi alle imprese), e nell'in- 
dustria delle costruzioni. Notevole è anche la diffusione di imprese nel set- 
tore industriale della meccanica, in particolare nella costruzione ed installa- 
zione di impianti, nella meccanica di precisione, e in alcuni comparti di in- 
dustria leggera (tessile, alimentare, varia). 

La provincia di Chieti è quella nella quale si registra l'incremento relati- 
vamente meno elevato del numero di imprese (33,1%), comunque di molto 
superiore a quello del decennio precedente. Gli sviluppi più eclatanti si 
hanno per il terziario, ed in particolare per il ramo del credito, assicurazio- 
ni, servizi alle imprese, per i trasporti e le comunicazioni, ma anche per al- 
cune branche dell'industria a medio-alta tecnologia (macchine utensili, mac- 
chine per ufficio, impianti elettromeccanici ed elettronici, meccanica di pre- 
cisione). Discreti sintomi di diffusione iniziale si registrano nelle industrie 
della carta, stampa ed editoria, nelle industrie chimiche e nelle manifatturie- 
re varie, mentre continua ad essere di scarsa rilevanza relativa la nascita di 
imprese nei settori produttivi  tradizionali^^, il che lascia intravedere quella 
scarsa vitalità dell'imprenditoria locale che sottolinea ancora una volta il ca- 
rattere ([sfumaton, da nord verso sud, del modello di sviluppo adriatico. 

3.3. I dati comunali sulle unità locali industriali: diffusione e specializ- 
zazione. - Ulteriori specificazioni di quanto detto, relativamente però solo 
all'industria, sono possibili dall'aggregazione per province dei dati comunali 
in nostro possesso. Essi, come detto, rilevano le unità locali nei rami dell'in- 
dustria estrattiva, manifatturiera e delle costruzioni edili. Le eventuali diffe- 
renze tra il dato delle imprese e quello delle unità locali sono ascrivibili alla 
presenza di imprese multilocalizzate in regione e fuori, e dànno, pur limita- 
tamente al settore industriale, quanto meno un'idea del numero e della lo- 
calizzazione delle attività (tab. 4). 

Già nelle aggregazioni provinciali dei dati comunali sulle unità locali, in- 



ELENCO DEI COMUNI INSERITI NELLE SINGOLE SUBAREE 
- 

jubarea Comuni costieri 
'numero comuni) 
CASTELLANA E 
VIBRATA (13) 

FINO-TAVO- 
'ALINE (18) 

BASSA VAL 
?ESCARA (10) 

MEDIA E ALTA 
IAL PESCARA 

(27) 

Alba Adriatica 
Martinsicuro 
Tortoreto 

Giiilianova 
Pineto 
Roseto degli 

Abruzzi 

Citti Sant'Angelo 
Montesilvano 
Silvi 

(Pescara e corona) 
Pescara 
San Giovanni 

Teatino 
Spoltore 

Collina litoranea Fascia collinare Comuni interni 

Colonnella 
Corropoli 
Sant'Omero 
Sant'Egidio alla V. 
Torano Nuovo 

Atri 
Morro d'Oro 
Mosciano 

Sant'Angelo 

Cappelle sul Tavo 
Collecorvino 
Elice 
Picciano 

(Fascia Chieti) 
Cepagatti 
Chieti 
Pianella 

Ancarano 
Controguerra 
Nrreto 

Basciano 
Bellante 
Campli 
Canzano 
Casteilalto 
Cellino 

Attanasio 
Cermignano 
Kotaresco 
Penna 

9ant'Andrt.a 
Teramo 

Castiglione 
Messer Raim. 

Castilenti 
Loreto Aprutino 
Montefino 
Moscufo 
Penne 

(Fascia interna) 
Catignano 
Manoppello 
Nocciano 
Rosciano 

Alanno 
Bolognano 
Castiglione 

a Casauria 
Civitaquana 
Cugnoli 
Pietranico 
S Valentino in 

Abr. Citer. 
Scafa 
Torre dei Passeri 
Turrivalignani 

Civitella del 
Tronio 

Vallc Castellana 

Castel Castagna 
Coileddra 
cortino 
Crognalcto 
Fano Adriano 
Isola del Gran 

Sasso 
Montorio al Voni 
Pietracamela 
Rocca Santa 

Maria l 
Torricella Sicura 
Tossicia 

Arsita 
Bisenti 
Castelli 
Farindula 
Montebello di 

Bertona 

Abbateggio 
Brittoli 
Bussi sul Tirino 
Caramanico 

Terme 
Carpineto della 

No ra 
Civitella 

Casanova 
Corvara 
Lettomanoppello 
Pescosansonesco 
Popoli 
Roccamorice 
Salle 
Sant'Eufeniia a M. 
Serramonacesca 
Tocco d a  

Casauria 
Vicoli 
Villa Celiera 



ubarea C o m u n i  costieri Collina litoranea 
Iumero comuni) 
MENTO E Francavilla al Arielli 
FORO (25) 

SANGRO- 
AVENTINO (47) 

SINELLO E 
TRES'IE- 

TRIGNO (30) 

Mare Canosa Sannita 
Ortona Crecchio 

Giuliano Teatino 
Miglianico 
Poggiofiorito 
Ripa Teatina 
Tollo 
Torreveccb Teat. 

Fossacesia Frisa 
Rocca San Lanciano 

Giovanni Mozzagrogna 
San Vito Paglieta 

Chietino Santa Maria 
Imbaro 

Treglio 

Casalbordino Cupello 
San Salvo Monteodorisio 
Torino di Sangro Pollutri 
Vasto Scerni 

Villalfonsina 

Fascia collinare C o m u n i  interni 

Ari 
Bucchianico 
Casalincontrada 
Fileno 
Orsogna 
Vacri 
Villamagna 

Altino 
Archi 
Atessa 
Bomba 
Casoli 
Castel Frentano 
Perano 
Roccascalegna 
Sant'Eusanio 
del Sangro 

Tornareccio 

Carpineto 
Sinello 

Casalanguida 
Dogliola 
Fresagrandinana 
Furci 
Gissi 
Guilnii 
Lentella 
Liscia 
Palmoli 
San Buono 
Tufillo 

Casacanditella 
Fara Filiomm 

Petri 
Guardiagrele 
Pretoro 
Rapino 
Roccamontepiano 
S. Martino sulla 

Marmcina 

Borrello 
Civitaluparella 
Civitella Messer 

Raimondo 
Colledimacine 
Colledimezzo 
Fallo 
Fara San Martino 
Gamberale 
Gessopalena 
Lama dei Peligni 
Lettopalena 
Montazzoli 
Montebello 

sul Sangro 
Monteferrante 
Montelapiano 
Montenerodomo 
Palena 
Palombaro 
Pennadomo 
Pennapiedimon- 

te 
Pietraferrazzana 
Pizzoferrato 
Quadri 
Roio del Sangro 
Rosello 
Taranta Peligna 
Torricella Peligna 
Villa Santa Maria 

Camnchio 
Castelguidone 
Castiglione 

Messer Marino 
Celenza sul 

Trigno 
Fraine 
Roccaspinalveti 
San Giovanni 

Lipioni 
Schiavi di Abr. 
Torrebmna 
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fatti, si riscontrano parziali differenze rispetto al dato provinciale sulle im- 
prese: la provincia di Teramo presenta tassi di variazione delle unità locali 
analoghi alla media dell'Abnizzo Adriatico. Se si considera che il dato sulle 
imprese del Teramano era notevolmente più elevato dell'omologo dell'inte- 
ra area, se ne potrebbe dedurre che nel resto dell'Abruzzo Adriatico si ri- 
scontra un'elevata differenza tra unità locali ed imprese, cioè una forte pre- 
senza di imprese multilocalizzate (di provenienza regionale o esterna). Ri- 
spetto al tipo di industrializzazione di quest'ultimo, inoltre, il Teramano pre- 
senta una netta differenziazione: mentre vi risulta notevolmente meno dina- 
mica l'industria delle costruzioni, molto maggiore è, nella provincia, la pro- 
liferazione di unità locali nei settori manifatturiero ed estrattivo. L'area trai- 
nante del Teramano risulta ancora la Va1 Vibrata, mentre sembra rallentarsi 
il dinamismo nelle industrie leggere dell'area del Tordino e del Vomano, a 
favore dei cornparti della meccanica (ramo 3). 

Fortissima, la più elevata delllAbruzzo Adriatico, risulta la crescita delle 
unità locali industriali nel Pescarese, ed in particolare nell'area costiera e 
della collina litoranea circostante il capoluogo. La notevole performance è 
dovuta alla diffusione di imprese manifatturiere di tutti i rami, ed in misura 

DINAMICA DELLE UNITA' LOCALI NELLE PROVINCE E NELLE SUBAREE 
DELL'ABRUZZO ADRIATICO 

Province 
e subaree 

Province 

Teramo 
Pescara 
Chieti 

Castellana e Vibrata 
Tordino e Vomano 
Fino-Tavo-Saline 
Bassa Va1 Pescara 
Media e Alta Vai 

Pescara 
Alento e Foro 
Sangro-Aventino 
Sinello e Treste-Trigno 

Abruzzo Adriatico 

Prov. Numero 
comuni 

Variazioni percentuali 1981-90 

{amo 2 Ramo 3 Ramo 4 Ramo 5 Totale 



ancora maggiore delle costruzioni e, nei comuni più interni, di queste ulti- 
me e di alcune industrie meccaniche. 

Molto differente è la situazione nel Chietino, dove tornano a registrarsi i 
più bassi tassi di variazione delle unità locali, particolarmente nelle subaree 
dell'Alento-Foro e del Sangro. I tassi di diffusione delle unità locali più ele- 
vati, nelle tre subaree della provincia, si riscontrano per le industrie mecca- 
niche. 

Una delle caratteristiche del modello di sviluppo della Terza Italia e di 
quello adriatico (in particolare delle sue (wersioni. marchigiana ed abruzze- 
se) è la precisa localizzabilità delle iniziative industriali nei fondivalle (Be- 
cattini, Bellandi e Falorni, 1983) e nei comuni costieri all'innesto con le foci 
dei fiumi, e, in alcuni casi, la successiva penetrazione delle stesse verso l'in- 
terno, lungo il corso di questi ultimi (Agostinelli, Russi e Salmoni, 1983). 

In Abruzzo, tale tendenza è stata esplicitamente perseguita, come obiet- 
tivo nell'assetto del territorio, dalla politica delle infrastrutture, con la co- 
struzione di strade di fondovalle e di collegamento veloce tra la fascia co- 
stiera e le zone interne. Anche per questo motivo, al fine di verificare l'e- 
ventuale diffusione delle attività industriali in senso sia longitudinale, sia or- 
togonale al mare attraverso gli assi viari e fluviali di penetrazione nelle valli, 
secondo una differenziazione già da tempo evidenziata in vari lavori (Landi- 
ni, 1976), nell'analisi dei dati comunali si sono in questa sede aggregati i co- 
muni per subaree costituite dai principali bacini idrografici (v. tabb. 2 e 3). 

I1 procedimento consente di evidenziare una notevole diffusione delle 
unità locali industriali in senso longitudinale, cui però, a parte qualche ec- 
cezione, non corrisponde ancora un'analoga tendenza dalla costa verso 
l'interno. 

L'aumento del numero delle unità locali in tutti i comuni della costa, nei 
quali si va addensando sempre più la popolazione, risulta praticamente o- 
mogeneo procedendo da nord verso sud. Ai notevoli tassi di crescita dei 
comuni del Teramano (Vibrata, Tordino e Vomano) fanno riscontro, infatti, 
tassi di sviluppo ancor più elevati nei comuni costieri a nord e circostanti 
Pescara (Saline e Bassa Va1 Pescara), e persino sulla costa del Chietino (A- 
lento e Foro, basso Sangro, basso Vastese) (tab. 5). 

Anche la penetrazione del fenomeno verso l'interno, seguendo i solchi 
vallivi, pur quantitativamente non molto rilevante, presenta qualche novità 
rispetto al decennio precedente. In Va1 Vibrata le iniziative industriali conti- 
nuano a diffondersi praticamente in tutto il comprensorio, anche se con mi- 
nore intensità nei due comuni montani. Rallenta invece, in misura anche 
notevole, la nascita di nuove imprese nel resto del Teramano, mentre e- 
splode nei comuni costieri e nell'immediato entroterra della valle del Tavo, 
dove si è recentemente localizzato un agglomerato dell'ASI della Va1 Pesca- 
ra, e mantiene livelli molto elevati nell'intera conurbazione di Pescara-Chie- 
ti. Se si eccettua la collina litoranea della Va1 di Sangro, di  collegam mento^^ 
tra la costa e l'agglomerato ASI di Atessa, nessuna subarea riesce a tenere il 
passo dei comuni ubicati sulla costa. 



DINAMICA DELLE UNITA' LOCALI NELLE SUBAREE DELL'ABRUZZO ADRIATICO 

Subaree e comuni 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
CASTELLANA E VIBRATA 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
TOKDINO E VOMANO 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
FINO-TAVO-SALINE 

Pescara e corona 
Fascia Chieti 
Fascia interna 
BASSA VAL PESCARA 

Fascia collinare 
Comuni interni 
MEDIA E ALTA VAL 
PESCARA 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
ALENTO E FORO 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
SANGRO-AVENTINO 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
SINELLO E TRESTE- 
TRIGNO 

Abruzzo Adriatico 

- 

lume 
omu 
- 

3 
3 
5 
2 

13 

3 
3 

10 
11 
27 

3 
4 
6 
5 

18 

3 
3 
4 

10 

10 
17 

27 

2 
9 
7 
7 

25 

3 
6 

10 
28  
47 

4 
5 

12 
9 

30 

'9 7 
- 

Variazioni percentuali 1981-90 

Ramo 2 Ramo 3 Ramo 4 Ramo 5 Totale 

167.9 55.3 37.2 58,4 



INDICI DI  UNITA' LOCALI INDUSTRIALI PER 1000 ABITANTI, AL 1990 

Subaree e comun i  

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
CASTELLANA E VIBRATA 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
TORDINO E VOMANO 

Coniuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
FINO-TAVO-SALINE 

Pescara e corona 
Fascia Chieti 
Fascia interna 
BASSA VAL PESCARA 

Fascia collinare 
Coniuni interni 
MEDIA E ALTA VAL 
PESCAKA 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
ALENTO E FORO 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia coilinare 
Comuni interni 
SANGRO-AVENTINO 

Comuni costieri 
Collina litoranea 
Fascia collinare 
Comuni interni 
SINELLO E TRESTE- 
TRIGNO 

Abruzzo Adriatico 

lurnerc 
ornun 

3 
3 
5 
2 

13 

3 
3 

1 o 
11 
27 

3 
4 
6 
5 

18 

3 
3 
i 

10 

10 
17 

27 

L 
9 
7 
7 

25 

3 
6 

1 o 
28 
37 

4 
5 

12 
9 

30 

197 

:amo 2 Ramo 3 Ramo  4 Rami 2. Ramo 5 Totale 
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A tali differenziali nei tassi di variazione delle unità locali, anche all'in- 
terno delle singole subaree, fanno riscontro differenziazioni merceologiche 
legate ai diversi modelli di sviluppo locale. Contemporaneamente allo svi- 
luppo delle attività manifatturiere nei comuni costieri e nella collina litora- 
nea della Va1 Vibrata. si rileva infatti un fortissimo aumento delle attività 
dell'edilizia nell'intera area suburbana di Pescara (foce del Saline. a nord. e 
dell'dento, a sud; bassa Va1 Pescara), dove però vanno addensandosi in- 
che iniziative manifatturiere e dell'industria meccanica, ed un'elevata diffu- 
sione di industrie di questi ultimi due rami nella collina litoranea del fiume 
Tavo. 

Per il resto, a sud di Pescara, se si eccettuano l'accennata diffusione di 
attività di tutti i rami nei comuni costieri delllAlento-Foro e del Vastese e la 
localizzazione di unità locali del ramo 2 nell'entroterra delllAlento-Foro e 
del ramo 5 nella collina litoranea del Vastese, non si registrano variazioni 
degne di nota: i tassi di generazione delle unità locali si mantengono, anzi, 
a livelli notevolmente ~ i ù  bassi man mano che si scende verso sud. 

Tali recenti dinamiihe hanno solo in parte modificato le specializzazioni 
merceologiche e le vocazioni produttive delle singole aree; queste, espresse 
come nel presente lavoro in termini di unità locali, certo non rispecchiano a 
pieno le realtà economiche locali, ma forniscono un'idea di massima delle 
trasformazioni che si sono registrate nella geografia delle imprese dell'area 
(tab. 6). 

Permangono la specializzazione manifatturiera dell'intera Va1 Vibrata, 
molto elevata, e quella delle alte valli del Vomano e del Tordino nell'indu- 
stria estrattiva e legata al ciclo dell'edilizia (ramo 2); le antiche industrie e- 
strattive e chimichi (ramo 2) nella media Val Pescara; le &ole. artigianali e 
di microimprenditorialità di alcuni comuni pedemontani (Castelli, ;lta valle 
del Fino, per le ceramiche artistiche, l'alta valle dell'dento e del Foro per le 
industrie estrattive e di lavorazione dei minerali non metalliferi ed alcune 
industrie manifatturiere). Ma. se si eccettua forse il caso della Va1 Vibrata. 
tali iniziative hanno da tempo perso rilevanza occupazionale. 

Nel contempo aumenta la specializzazione della bassa Va1 di Tavo e 
dell'alta Va1 Pescara nell'industria delle costruzioni, si diversificano le attività 
della costa dell'Alento e del Foro (comuni di Francavilla ed Ortona), ma ri- 
sultano sostanzialmente despecializzate la conurbazione di Pescara-Chieti e 
soprattutto le aree del Sangro-Aventino e del Vastese (Sinello e Treste-Tri- 
gno), dove invece l'occupazione è fortemente polarizzata in medie e grandi 
imprese. 

In definitiva, per quanto le informazioni estrapolabili dai dati ce lo con- 
sentano, è possibile individuare una tipologia delle subaree considerate per 
percorsi specifici di crescita, individuati in base alla presenza relativa delle 
unità locali industriali ed al loro tasso di variazione nell'ultimo decennio 
(tab. 7). 

Tra le aree ad elevata presenza delle unità locali ed  elevata dinamica, 
troviamo praticamente l'intera Va1 Vibrata, con sviluppo trainato dall'indu- 



stria manifatturiera leggera e dalla meccanica, i comuni della fascia costiera 
del Teramano, e l'area emergente della fascia costiera e della collina litora- 
nea della valle del Tavo, relativamente specializzati nelle lavorazioni con- 
nesse al ciclo dell'edilizia. 

Nel novero delle aree già sviluppate rispetto alla regione, ma che pre- 
sentano tassi di variazione delle unità locali medio-bassi, e pertanto posso- 
no essere considerate aree in quasi-stasi dal punto di vista della diffusione 
numerica delle unità locali industriali, troviamo la collina litoranea (a voca- 
zione manifatturiera) e la fascia collinare interna del Teramano, nonché la 
media Va1 Pescara, dove predominano le industrie rispettivamente dei mi- 
nerali non metalliferi, estrattive e chimiche. 

Un terzo gruppo, che potremmo definire delle learee emergenti,>, in quan- 
to caratterizzate da livelli di presenza industriale relativamente bassi ma da 

LIVELLI DI IMPRENDITORLALITA', DINAMICA E SPECIALIZZAZIONE 
NELLE SUBAREE DELL'ABRUZZO ADRIATICO AL 1990 

(Abruzzo Adriatico = 100) 

/ Grado di irnprend. Dinamica delle unità locali rispetto al totale dell'Abmzzo Adriatico / (indici UV100 ab.) Medio-alta Medio-bassa 

CL Fino-Tavo-Saline (R2 e R5) FC Vibrata (R4) 
Medio-alto C Fino-Tavo-Saline (R5) C Tordino e Vornano (R2) 

(>100) - CL Vibrata (R3 e R4) FC Tordino e Vomano (R2) 
C Vibrata (R4) CL Tordino e Vornano (R4) 

FC Medio Pescara (R2, R5) 
FC Fino-Tavo-Saline (R5) 
M Tordino e Vomano (R2 e R4: 

C Sinello e T.-T. M Sangro-Aventino 
C Sangro-Aventino M Medio Pescara (R5) 

(400)  C Mento e Foro (R2 e R3) FC Sangro-Aventino 
CL Sangro-Aventino M Vibrata (R4) 

CL Alento e Foro 
FC Alento e Foro 
M Mento e Foro (R2 e R4) 
M Fino-Tavc-Saline (R2) 

Legenda delle sigle: C = comuni costieri; CL = comuni della collina litoranea; FC = 

comuni della fascia collinare interna; M = comuni montani 
Legenda delle sigle di specializzazione relativa (QL rispetto al totale dell'Abruzzo 

Adriatico): R2 - QL > 1 nel ramo 2 ISTAT; R3 = QL > 1 nel ramo 3 ISTAT; R4 = QL > l nel 
ramo 4 ISTAT; R5 = QL > 1 nel ramo 5 ISTAT; nessuna sigla tra parentesi indica assenza di 
specializzazione relativa (nessun QL > 1). 
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alti tassi di variazione delle unità locali, comprende tutta la fascia costiera a 
sud di Pescara, dove negli agglomerati ASI del Foro e del Vastese vanno lo- 
calizzandosi nuove iniziative dell'industria meccanica, manifatturiera e 
dell'edilizia, e nella costa e nell'immediato entroterra vallivo del Sangro- 
Aventino unità locali dell'industria meccanica. 

L'ultimo gruppo di aree comprende subsistemi locali che tardano ancora 
a decollare, presentando bassi livelli sia di presenza di unità locali che di 
crescita delle stesse. In questo gruppo sono presenti tutti i comuni interni e 
pedemontani, alcuni di loro, come visto, anche con discrete specializzazioni 
e tradizioni artigianali. 

4.  MODELLI DI SVILUPPO LOCALE NELL'ABRUZZO ADRIATICO 

I rilevati processi di terziarizzazione e di proliferazione di imprese ed  u- 
nità locali industriali, i sintomi di differenziazione della struttura industriale 
e di diffusione delle attività sul territorio, pur nella scarsa indicatività dei 
dati utilizzati relativamente all'entità occupazionale dei fenomeni, lasciano 
intravedere alcune novità nelle modalitii di crescita e nei sentieri di svilup- 
po  dei sistemi locali dell'Abruzzo Adriatico. 

Da un lato si assiste all'esasperazione di tendenze già in atto nel decen- 
nio precedente: i centri propulsivi dei processi di industrializzazione diffusa 
risultano, infatti, geograficamente ancora limitati al territorio a nord dell'asse 
trasversale dell'area, e tendono anzi a rimanere maggiormente confinati, ri- 
spetto al decennio precedente, nell'enclave della Va1 Vibrata; continua la 
concentrazione della popolazione e delle attività industriali nei comuni co- 
stieri e nei centri sede di agglomerati attrezzati. 

D'altro canto si registra tutta una serie di fatti nuovi, oltre al crescente 
sviluppo delle componenti terziarie maggiormente integrate con l'industria, 
quali la massiccia localizzazione, in tutto l'Abruzzo Adriatico, di imprese a 
medio-alta tecnologia; la rivitalizzazione industriale del sistema urbano di 
Pescara-Chieti, sotto la spinta delle più varie componenti dell'industria ma- 
nifatturiera e delle costruzioni; la diffusione di unità locali industriali nella 
costa a sud di Pescara, al di fuori degli agglomerati ASI ed a più stretto con- 
tatto con le isole di sviluppo .programmato,>. 

4.1. 11 Teramano. - L'area di Teramo, che, nonostante la sua posizione 
geografica all'estremo confine settentrionale del Mezzogiorno, non ha attrat- 
to grossi investimenti esterni, sia per la contenuta dimensione del mercato 
locale, sia per l'assenza di un grande centro urbano dotato di adeguate in- 
frastrutture del terziario superiore, sia per il basso .peso politico contrattua- 
le., e ha visto al contrario, nel corso degli anni '70, notevolmente sviluppar- 
si le produzioni locali attraverso processi di valorizzazione settorialmente 
integrata delle risorse, nonostante i segni di evidente debolezza dell'appara- 
to industriale locale (FORMEZ, I nuovi irnprendito ri..., 1787) non ha mo- 



strato, nel decennio appena terminato, segni di cedimento, mantenendo i 
tassi di generazione di nuove imprese ai livelli del decennio precedente. 

L'elemento macroscopico che ha caratterizzato l'evoluzione dell'econo- 
mia della provincia risulta la crescente integrazione tra industria e terziario, 
con la nascita di numerose imprese nel ramo dei servizi bancari, delle assi- 
curazioni e dei servizi alle imprese. 

Nell'ambito dell'industria, due sono le tendenze rilevanti: 
- prosegue la generazione di imprese nei comparti tradizionali del siste- 

ma locale (alimentare, abbigliamento, pelli e cuoio) e la nascita di nuove 
imprese in altri settori a medio-basse barriere all'entrata (editoria e manifat- 
turiere varie). Nel caso della pelletteria e dell'abbigliamento, il fenomeno è 
quasi certamente dovuto a quell'approfondimento della divisione del lavoro 
su base locale e alla maggiore organizzazione della produzione sul territo- 
rio iniziata negli ultimi due decenni e che parte, con effetto propulsivo, dal- 
le subaree di piccola impresa maggiormente dinamiche (Monaco, 1990; IA- 
RES, I servizi allepiccole e medie imprese.. ., 1991). Non è un caso che pro- 
prio nella Va1 Vibrata si riscontrino i tassi più elevati di diffusione di unità 
locali in questi comparti, a fronte di un sostanziale rallentamento nelle valli 
del Vomano e del Tordino; 

- contemporaneamente, e questa volta su tutto il territorio provinciale, 
anche se con maggiore intensità sempre in Va1 Vibrata, si registra una note- 
vole diversificazione dell'apparato industriale, da un lato con la nascita di 
imprese ed unità locali nei comparti a media ed alta tecnologia (meccanica 
strumentale e di precisione, componentistica auto, ecc.), dall'altro con la 
prima diffusione di iniziative nei comparti dell'elettrotecnica-elettronica e 
dell'industria chimica. 

4.2. I1 sistema urbano Pescara-Chieti. - La città di Pescara ha storicamen- 
te costituito il complesso industriale urbano]) (Cori, 1970) nel quale sono 
rinvenibili i primi insediamenti dell'industria nella regione. I1 processo di in- 
dustrializzazione nell'area, connesso già negli anni '60 con lo sviluppo ur- 
bano di Pescara, si era esteso successivamente alla vicina Chieti, che, con 
l'attrezzatura di aree consortili e la connessa localizzazione di alcune picco- 
le e medie iniziative non locali, diveniva sede preferenziale di industrie re- 
lativamente .moderne$) (siderurgia, gomma, elettronica). La saldatura dell'as- 
se così costituito si completava praticamente con la realizzazione del fascio 
di infrastrutture lungo la direttrice ortogonale al mare. 

L'area ha smaltito rapidamente gli effetti della localizzazione pianificata, 
e già negli anni '70 l'industria localizzata nelle aree attrezzate aveva dato se- 
gni di notevole cedimento, per effetto delle crisi dei settori a maggior peso 
assoluto e relativo della sua struttura (tessile, siderurgico, cartario). Di fatto, 
il processo di industrializzazione pianificata si è arrestato alla fine degli anni 
'70, quando alla crisi dell'industria programmata ha fatto riscontro una ge- 
neralizzata diffusione delle iniziative industriali in diversi comuni del com- 
prensorio (IARES, 1989), nei quali, parallelamente alla riduzione del peso 



POPOLAZIONE, VARIAZIONI E DENSITA' NEI COMUNI 

Comuni 

PESCARA t----- 
Montesilvano 
Cappelle sul Tavo 
Spoltore 
San Giovanni Teat. 
Torrevecchia Teat. 
Francavilla al Mare 

Silvi 
Città Sant'Angelo 
Collecorvino 
Moscufo 
Pianella 
Cepagatti 
CHIETI 
Ripa Teatina 
Villamagna 
Miglianico 

Fascia 10-15 km 

Pineto 
Elice 
Picciano 
Loreto Apnitino 
Bucchianico 
Vacri 
Ari 
Giuliano Teatino 
Tollo 
Ortona 

Fascia 15-20 krn 

l~ascia 20-25 krn 

Provincia di Terarno 
Provincia di Pescara 
Provincia di Chieti 
Abruzzo Adriatico 

DELL'AREA DI CHIETI-PESCARA 

Pop. al 1989 
Residenti 

- 

Variazioni O h  

1961-71 1971-81 1981-8$ 

40,l 7,2 -2,O 

Densità (ab./ km2> 
1961 1989 

2600,7 3827,9 

445,5 1508,3 
311,O 513,6 

1026,l 1733,2 
230,5 441,8 
171,2 213,6 
485,8 W8,4 

105,O 469,4 

179,5 309,9 
134,l 159,2 
136,8 149,4 
154,8 137,4 
161,6 151,8 
165,3 255,l 
815,l 978,4 
178,2 177,6 
202,4 190,l 
207,6 196,1 

356,l 288,8 

171,O 310,9 
139,7 121,3 
235,4 185,5 
138,O 123,O 
1338 123,4 
180,6 157,4 
178,8 129,2 
171,7 146,5 
307,9 284,8 
3166 321,3 

258,O 216,7 

313,7 140,2 

568,3 179,O 

252,5 313,9 

133,8 144,9 
198,4 241,8 
144,4 149,9 

152,3 1678 



VARIAZIONI DELLE UNITA' LOCALI INDUSTRIALI NEI COMUNI 
DELL'AREA DI PESCARA-CHIETI NEL PERIODO 1981-89 

Comuni e aree 

PESCARA 

Montesilvano 
Cappelle sul Tavo 
Spoltore 
San Giovanni Teat. 
Torrevecchia Teat. 
Francavilla al Mare 

Corona (5-10 km) 

Silvi 
Città Sant'Angelo 
Colleco~ino 
Moscufo 
Pianella 
Cepagatti 
CHIETI 
Ripa Teatina 
Villamagna 
Miglianico 

Fascia 10- 15 km 

Fascia 15-20 km 

Fascia 20-25 km 

Fascia 25-30 km 

TOTALE AREA 

Provincia di Teramo 

Provincia di Pescara 

Provincia di Chieti 

Abruzzo Adriatico 

- 

N. 
co. 
nui - 

( 

l (  

l( 

1 i 

l 5  

53 

47 

46 

104 

'9 7 
- 

Ramo 2 

Ass. % 

Ramo 3 

Ass. % 

84 25, 

48 77, 
13 325,' 
33 143, 
38 88; 
4 80,i 

41 273,. 

177 116,d 

32 188,; 
6 40,( 

l5  500,( 
2 50,( 
8 47,l 

19 82,( 
87 147,: 
3 50S 

-3 -50,C 
o O,( 

169 106,: 

62 535 

36 46,2 

147 72,e 

675 65,2 

482 98,6 

500 79,2 

498 71,2 

480 81,4 

Ramo 4 

Ass. % 

Ramo 5 

Ass. % 

Tot. industrie 

Ass. % 
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relativo dei due centri maggiori, ed in particolare di Pescara, andava rapida- 
mente concentrandosi la popolazione (Magnelli, Morandi e Tamburini, 
1985). 

Questi fenomeni non avevano avuto, in realtà, grande rilievo occupazio- 
nale fino alla metà degli anni '80, lasciando il passo ad un accentuarsi dei 
processi di crescita del terziario commerciale nel capoluogo e nell'area su- 
burbana, e creando così quel modello <~mistol) di industria e commercio che 
ancora oggi caratterizza il sistema urbano (ITALTEKNA-EDINA,1990). 

Una parziale inversione di tendenza, almeno per quanto ci è possibile 
capire dai dati analizzati, ha caratterizzato gli anni '80, nei quali notevole è 
stata la diffusione, in tutti i comuni del comprensorio ed in particolare 
dell'area a nord-ovest di Pescara, ed anche nel centro urbano, di unità loca- 
li manifatturiere e dell'industria delle costruzioni. 

Tali tendenze (tab. 9), congiunte a quelle demografiche (tab. 8), lasciano 
intravedere, in atto, una serie di processi che sembrano indicare una tra- 
sformazione dell'intero sistema urbano. I1 passaggio, cioè, del centro di Pe- 
scara da una fase di ~~suburbanizzazione relativa. ad una di ((suburbanizza- 
zione  assoluta^^ (Cafiero e Cecchini, 1990; Costa, Martellato e van der Borg, 
1990) con lo spostamento dei confini della città (misurabile anche in termi- 
ni di densità demografica) ad una fascia di comuni contigui al nucleo urba- 
no originario e la contemporanea continuazione dei processi di spopola- 
mento della media e alta Va1 Pescara, connessi all'ormai raggiunta maturità 
degli insediamenti industriali della chimica e della lavorazione dei minerali 
asfaltici ivi localizzati, è originato da una differente organizzazione dello 
spazio geografico, evidente in una serie di fenomeni. 

I1 primo di questi potrebbe essere definibile come di [industrializzazione 
periurbana. nei settori dell'industria leggera tradizionale, per lo più sponta- 
nea, coinvolgendo una vasta fascia di comuni circostanti e compresi tra 
Chieti e Pescara (Montesilvano, Cappelle sul Tavo e Moscufo, dell'area del 
Tavo-Saline, ma anche Spoltore, Cepagatti e San Giovanni Teatino, della co- 
rona di Pescara, e Francavilla, dell'area delllAlento). 

A tale processo si mescola, tuttavia, un'innovazione dell'industria del si- 
stema urbano, consistente in un'elevata diffusione di imprese dei comparti 
della meccanica strumentale e di precisione da un lato negli agglomerati di 
industrializzazione meno recente (Chieti e San Giovanni Teatino), ad opera 
dell'imprenditoria soprattutto locale (IARES, 19891, dall'altro nella stessa fa- 
scia di comuni individuati in precedenza, dall'altro ancora in comuni ~gester- 
nill al nucleo del sistema, ma confinanti con esso (Silvi, Collecorvino e co- 
muni costieri a sud). 

Infine, di dimensioni decisamente rilevanti è la diffusione di imprese 
delle costruzioni e collegate (ramo 2 )  in tutto il sistema urbano, anche nelle 
sue fasce più esterne. 

I processi di diffusione e di riorganizzazione sono indubbiamente, alme- 
no in parte, guidati dalla programmazione a livello sovracomunale (com- 
prensoriale), attraverso la realizzazione di nuovi agglomerati industriali nel- 
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la bassa valle del Tavo e del Fino, nella fascia più esterna dell'area urbana 
oltre Chieti, nella media Va1 Pescara (ad Alanno) e, a sud, nell'alta e nella 
bassa Va1 di Foro (rispettivamente a Fara Filiorum Petri ed Ortona, comun- 
que nella fascia di comuni all'interno dell'isolinea con raggio di 15 km dal 
centro di Pescara; cfr. Landini, 1989). 

Le modalità specifiche con le quali si sono verificati questi processi la- 
sciano presupporre che, lungi dal trovarsi in una fase di deindustrializzazio- 
ne, l'area stia vivendo una riorganizzazione del modello territoriale nel suo 
complesso, con espulsione verso l'esterno delle attività industriali, sia lungo 
l'asse ortogonale al mare sia lungo quello longitudinale, a nord e a sud, sot- 
to l'evidente spinta del terziario, e modifica della preferenza residenziale a 
favore della periferia urbana sia collinare che meridionale. 

Gli attuali problemi del sistema urbano sembrano consistere nella diffi- 
coltà che esso incontra nell'innovazione terziaria, appena agli inizi, verso u- 
na maggiore integrazione con le attività industriali (AA. W., 1991). 

4.3. L'area meridionale. - Le due valli più meridionali dell'Abruzzo A- 
driatico (Sangro e Sinello-Treste-Trigno, o Vastese), pur nella sostanziale dif- 
ferenza dei percorsi di sviluppo locale nel periodo più recente, presentano 
numerosi tratti in comune. 

I1 primo di questi è la sostanziale arretratezza che caratterizzava la loro 
struttura industriale. con la mancanza completa o l'assoluta insufficienza 
delle iniziative locali, a parte qualche pur vistosa eccezione nell'industria a- 
limentare e tessile dell'Alto Aventino, prima del sopraggiungere dell'inter- 
vento delle ASI. L'attrezzatura del territorio, con la creazione di queste ulti- 
me, ebbe uno stimolo iniziale nel Vastese dalla scoperta di giacimenti di 
metano e dalla localizzazione della SIV (gruppo EFIM) nei primi anni '60. 

L'industrializzazione delle due valli, pur avendo avuto il primo impulso 
in periodi differenti (per la Va1 di Sangro solo nei primi anni '701, risultava 
fin dall'inizio caratterizzata da un modello di tipo ~~meridionale~~, sia nella 
specializzazione merceologica (vedi sopra, paragrafo 2 ) ,  sia nelle traiettorie 
specifiche di sviluppo, modellate dalla localizzazione di medi e grandi sta- 
bilimenti inquadrati nello scenario più generale della competizione oligopo- 
listica internazionale del settore dell'automobile, verticalmente integrati e 
con un indotto locale quantitativamente e qualitativamente limitato (Regio- 
ne Abruzzo, 1985; SIV, 1986; IARES, L 'insediamento SIV.  ., 1991). 

In quest'ambito. se da un lato sono rintracciabili diversi elementi in co- 
mune, dall'altro si riscontrano sostanziali differenze tra obiettivi e strategie 
delle imprese di proprietà pubblica e di quelle private. Infatti, se in entram- 
be prevale la tendenza a creare stabilimenti dipendenti da centri di decisio- 
ne localizzati altrove, nei grandi centri metropolitani (sintomatico è il pro- 
gressivo trasferimento di talune funzioni strategiche da parte della SIV: IARES, 
L'insediamento SW..., 1991) o presso le case-madri, nelle imprese a partecipazio- 
ne statale si riscontra una maggiore attenzione relativa al mantenimento dei li- 
velli occupazionali e, in generale, una maggiore integrazione nel territorio. 
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La dipendenza risulta molto evidente nelle imprese di proprietà di gran- 
di gruppi privati nazionali, caratterizzate da un'organizzazione interna tale 
per cui gli approvvigionamenti vengono gestiti in maniera centralizzata a li- 
vello di gruppo, il che garantisce loro evidenti economie dirette o indirette 
nel costo degli acquisti (Regione Abruzzo, 1985). 

Inoltre, la tendenza - comune ad entrambi i tipi di proprietà - ad inte- 
grare nello stabilimento l'intero ciclo produttivo ha generato una tipologia 
della subfornitura orientata su componentistica non specifica e di uso co- 
mune alle produzioni di altre aziende dei gruppi cui appartengono (Regio- 
ne Abruzzo, 1985; SIV, 1986; IARES, L'insediamento SIV . ., 1991). 

Nel corso del decennio appena terminato si possono sinteticamente evi- 
denziare le seguenti tendenze: 

- una minore capacità del sistema locale, rispetto agli altri due, di gene- 
rare nuove imprese; 

- una crisi definitiva, dovuta all'evidente mancanza di economie esterne 
e confermata dalla tendenza alla rilocalizzazione, di alcune delle produzioni 
di antica tradizione artigianale che caratterizzavano le zone interne e pede- 
montane soprattutto nel Sangro-Aventino (tessile a Taranta Peligna, calzatu- 
re a Palombaro); 

- contemporaneamente, una tendenza delle imprese di nuova nascita a 
localizzarsi nei comuni costieri, dove comunque più intensi sono già stati 
gli effetti dell'industrializzazione importata (FORMEZ, 1987), parzialmente 
assecondata dalla realizzazione di nuovi agglomerati attrezzati da parte dei 
consorzi ASI; 

- un tentativo, sempre da parte di questi ultimi, di favorire la penetrazione 
di tali processi localizzativi spontanei verso l'interno, con la predisposizione 
di nuovi agglomerati lungo il medio corso dei fiumi Sinello ed Aventino. 

Indipendenti da questi processi risultano le strategie in atto nelle medie 
e grandi imprese, legate soprattutto all'automazione flessibile dei processi 
produttivi, con effetti di leggera perdita complessiva di occupazione e, tutto 
sommato, di sostanziale stasi nella dimensione dell'indotto locale. Nono- 
stante le potenzialità adecentralizzanti~ delle nuove tecnologie, la loro ado- 
zione non ha influito sull'organizzazione aziendale se non in misura mini- 
ma, non comportando l'esternalizzazione di funzioni e produzioni. 

Nel caso dell'impresa a partecipazione statale (nel Vastese), tale tenden- 
za è stata parzialmente bilanciata da strategie di crescita per vie esterne, 
con la creazione di unità operative distaccate in loco, e da un complessivo 
sviluppo della struttura organizzativa interna. 

Il tentativo di leggere le trasformazioni in atto - nonostante i limiti nei 
dati utilizzati, che non autorizzano conclusioni definitive - ci porta a rileva- 
re che, nell'ultimo decennio, si sono registrate, nella struttura economica 



dell'Abruzzo Adriatico e nella sua organizzazione territoriale significative 
novità. 

Innanzitutto, sono notevolmente aumentati i tassi di natalità delle impre- 
se. Quanto di questo fenomeno sia il risultato di processi di origine endo- 
gena e quanto invece il risultato di investimenti esterni  drogati^^ dall'effetto- 
proclama della riduzione o dell'eliminazione degli aiuti a livello comunita- 
rio e nazionale non è, per il momento, valutabile con certezza. 

I1 dato macroscopico è relativo alla nascita di nuove imprese in quelle 
branche del terziario maggiormente integrate con l'industria (credito, assicu- 
razioni, servizi alle imprese, trasporti e comunicazioni), che, ove conferma- 
to da ulteriori analisi che approfondiscano anche gli aspetti occupazionali 
dello sviluppo, lascia ben sperare per un'effettiva crescita complessiva ed 
integrata dell'economia. 

Di notevole interesse risulta, d'altro canto, la diversificazione in atto nel- 
la struttura industriale, con la nascita di numerose imprese nei comparti 
produttivi a medio-alta tecnologia, che tendono a diffondersi in Va1 Vibrata 
e lungo la fascia costiera, in parte ricalcando il modello localizzativo deli- 
neatosi già negli anni '70, in parte estendendone i confini verso sud, e coin- 
volgendo, ormai, tutti i comuni costieri. 

La contemporanea proliferazione di imprese nei comparti tradizionali a 
basse barriere all'entrata, sulle quali si è basato lo sviluppo del segmento 
autogeno della struttura produttiva locale negli anni '70, sembra da un lato, 
nel Teramano, concentrarsi nelle aree a crescita già consolidata, dall'altro 
trovare nell'ambiente urbano e nella disponibilità di aree attrezzate le ne- 
cessarie economie di supporto. 

Emerge così, in tutta la sua rilevanza agglomerativa, il sistema urbano di 
Pescara-Chieti, che, proprio in virtù di tali processi, va progressivamente e- 
stendendo i suoi confini, ridefinendo gli spazi funzionali interni e, contem- 
poraneamente, riassumendo il ruolo motore che sembrava aver perso negli 
anni dell'industrializzazione diffusa. 

Che questa, poi, vada perdendo di importanza relativa, soprattutto nelle 
componenti più =deboli)) dell'artigianato tradizionale e nelle zone meridiona- 
li, è reso evidente dalla crisi quasi irreversibile che alcune di queste hanno 
attraversato nell'intero decennio, marcata da una sostanziale incapacità di 
reazione endogena. 

La rilevanza di tali processi e trasformazioni impone nuove sfide alle re- 
gioni *inseguitrici~~ come l'Abruzzo, rendendo più complesso il quadro delle 
decisioni: alle problematiche connesse alla quantità degli investimenti da at- 
trarre in regione, indubbiamente non ancora sufficiente a coprire il gap con 
le regioni del Centro-Nord, vanno ad aggiungersi quelle relative alla predi- 
sposizione di un .ambiente locale~~ qualitativamente valido per gli insedia- 
menti industriali, il che significa, da un lato, stimolare lo sviluppo dei settori 
locali e, dall'altro, qualificare la propria offerta di fattori. 

Proprio la *localizzabilità~~ degli interventi necessari al governo dei pro- 
cessi in atto nell'Abmzzo Adriatico impone una riflessione differenziata per 
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ognuna delle realtà locali. 
La nuova capacità decisionale assunta nel quadro della legislazione per 

il Mezzogiorno e delle politiche' comunitarie, nonché i nuovi orientamenti 
delle recenti leggi sulle autonomie locali attribuiscono alle regioni ed agli 
enti subregionali stmmenti di programmazione che, potenzialmente, con- 
sentono di avvicinare le politiche di intervento alla domanda di trasforma- 
zione espressa dalle comunità locali. 

In una regione così segnata da differenze interne nei livelli, nelle dina- 
miche e nei modelli specifici di sviluppo tra sistemi locali, questa è indub- 
biamente un'occasione da non perdere per un governo corretto ed equili- 
brato dello sviluppo futuro. 
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